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L'insieme delle sinistre sfiora in Grecia il 37 per cento 

Regresso di Karamanlis e del Centro 
Papandreu ha raddoppiato i suoi voti 

Il primo ministro mantiene tuttavia la maggioranza dei seggi grazie al meccanismo elettorale 
Dichiarazioni dei compagni Florakis e Dracopulos — I neo-fascisti fermi al sette per cento 

, Dal nostro inviato 
ATENE — Prima di tentare 
una analisi, sia pure somma
ria, del voto e dei suoi signi
ficati, è opportuno richiamar
ci ai risultati delle elezioni. 
Nuova ' democrazia, il rag
gruppamento di Costantino 
Karamanlis, scende dal 54% 
al 42.2'*> e perde 41 seggi, ma 
resta di gran lunga la forma
zione più forte e con 174 elet
ti (sui 300 di cui si compone 
il parlamento unicamerale) 
avrà ancora — per effetto dei 
« regali » del meccanismo 
elettorale — la maggioranza 
assoluta. Dall'emorragia dei 
karamanlisli hanno tratto ali
mento le destre reazionarie 
del Fronte nazionale di Ste-
fanopulos. che ottengono il 
l"o ed entrano con 5 deputati 
nell'aula del parlamento, riaf
facciandosi apertamente sul
la scena politica greca. 

L'Unione del Centro demo
cratico di Giorgio Mavros su
bisce una pesante sconfitta: 
perde circa otto punti per
centuali e 45 -seggi, passando 
dal 20 al 12.07^. e scende co
si al terzo posto nella gra
duatoria dei partiti. Il ruolo 
di maggior gruppo di opposi
zione passa al Movimento so
cialista panellenico di Andrea 
Papandreu che ha ottenuto il 
risultato più clamoroso, bal
zando dal 13.6 al 25.2% e da 

15 a 91 seggi. Il movimento 
comunista registra, nel com
plesso, un miglioramento per
centuale: nel '74 le sinistre 
unite avevano raggiunto il 
9'é; questa volta l'Alleanza 
delle sinistre progressiste 
(Partito comunista dell'inter
no ed EDA. insieme a tre 
piccoli gruppi) e il Partito co
munista di Grecia, presenta
tisi con liste separate, assom
mano insieme circa ' 1*11.5% 
(rispettivamente il 2.6 e 1*8.9 
per cento). Nel complesso, 
dunque, le liste della sinistra 
ottengono quasi il 37% dei 
voti. 

Se prima del voto la collo
cazione di Nuova democrazia 
faceva ancora discutere qual
che osservatore (forza decisa
mente di destra o no?), oggi 
molti dubbi appaiono risolti. 
All'interno dello schieramen
to governativo — si rileva — 
si è verificato un evidente 
spostamento a destra: perso
nalità come l'ex ministro del
le informazioni, Lambrias, 
che aveva partecipato alla 
resistenza, e il titolare delle 
finanze Devletoglu, non tor
neranno nel parlamento (so
no quattro o cinque i mini
stri non rieletti): avanzano 
invece gli elementi più rea
zionari e gli anticomunisti 
più intransigenti, uomini co
me Evert o come Manos, le
gato agli ambienti della gran

de finanza ateniese, che han
no spesso accusato Karaman
lis di soffrire di e smanie di 
socialismo ». I voti raccolti 
dai fascisti compensano in 
parte la perdita di posizioni 
di Nuova democrazia e in tale 
contesto < possono assumere 
un connotato negativo anche 
le dimensioni della sconfitta 
dell'Unione del centro demo
cratico, un partito liberale a 
tendenza socialdemocratica 
che rappresentava un elemen
to di equilibrio. 
1 Sull'altro versante dello 
schieramento elettorale c'è il 
PASOK di Papandreu, con la 
sua travolgente avanzata. 
Non vi è dubbio che molti 
elettori hanno voluto esprime
re con questo voto una pro
fonda esigenza di cambia
mento: resta però il fatto che 
parte di quei suffragi sono 
stati raccolti con una cam
pagna talvolta di tipo massi
malistico. all'insegna del < tut
to e subito»; dipenderà dun
que dalle iniziative concrete 
del prossimo futuro in che 
misura la spinta positiva che 
è contenuta in questo voto 
sarà utilizzata per una reale 
strategia di avanzamento. 

Nei loro commenti, il se
gretario generale Florakis e 
altri dirigenti del Partito co
munista di Grecia hanno af
fermato che le posizioni rag
giunte dal PCG e dal PASOK 

confermano «uno spostamen
to importante di forze verso 
i partiti politici che sono per 
il cambiamento '• democrati
co ». « La politica di sotto-
missione all'imperialismo e 
quella dei suoi diversi soste
nitori — hanno aggiunto — è 
stata generalmente disappro
vata ». Il risultato elettorale 
del partito è considerato con 
soddisfazione, anche in rap
porto alle difficoltà della si
tuazione. Giudizi molto duri 
sono stati espressi contro « il 
gruppo di rinnegati cancella
to dal voto» e contro «la 
politica conciliatrice e scis
sionista dei sedicenti rinno
vatori del comunismo, nasco
sti dietro l'Alleanza ». 

Un esame pacato e sereno 
del risultato viene condotto 
dai dirigenti del PC dell'inter
no. Il segretario Dracopulos 
ha dichiarato che l'esito della 
consultazione « rende più dif
ficili i problemi politici del 
paese ». ribadendo che solo la 
politica dell'unità, avversata 
dai dirigenti del PASOK e 
dal PCG, può condurre a uno 
sbocco democratico. Il PC 
dell'interno rimarrà perciò 
fermo sulla via che ha trac
ciato perché «è la sola che 
porta al consolidamento e al
l'allargamento della democra
zia » e « mantiene aperta la 
via verso la rinascita demo
cratica e socialista della Gre

cia ». Il compagno Kirkos, 
dell'esecutivo del partito, ha 
detto, in una conversazione, 
che « la scissione del movi
mento comunista e i metodi se
guiti dai nostri compagni del
l'altra parte hanno scoraggia
to un settore importante delle 
forze di ' sinistra, conducen
dole a cercare uno sbocco nel 
PASOK». Ciò. ha aggiunto. 
crea ulteriori difficoltà, tutta
via il partito « continuerà la 
lotta per l'unità del movimen
to comunista sulla base del 
rinnovamento e in quella di
rezione che viene in genere 
definita euro-comunismo ». 

Quali potranno essere gli 
sviluppi della situazione po
litica generale è difficile dir
lo. Karamanlis. apparso un 
po' stanco e abbattuto, ha fat
to chiaramente intendere che 
non abbandonerà la partita. 
nonostante il secco ridimen
sionamento del suo seguito 
elettorale. « Nuova democra
zia ». ha tenuto a precisare. 
« resta il pilastro della vita 
nazionale» e farà fronte al 
dovere di governare. Papan
dreu, dal canto suo. ha detto 
che « il vincitore delle ele
zioni è il PASOK» e che la 
dimensione del suo successo è 
« un fatto politico senza pre
cedenti ». 

Pier Giorgio Betti 

Dopo la visita di due giorni in Israele i colloqui con Begin 

Il presidente egiziano 
accolto trionfalmente 
al rientro in Egitto 

Aspre reazioni palestinesi, libiche, al
gerine e siriane - Prudenza ad Amman 
Solo il Sudan approva l'iniziativa 

IL CAIRO — Il presidente Sa-
dat. rientrato ieri nella capi
tale egiziana dopo la visita 
di due giorni in Israele, ha 
avuto una accoglienza trion
fale, anche se misure di sicu
rezza straordinarie sono state 
prese per evitare eventuali 
manifestazioni di disturbo. Al 
suo arrivo Anuar Sadat è sta
to accolto dal vice presidente 
Hosni Mubarak, dal presiden
te dell'Assemblea, Sayed Ma-
rei, dal primo ministro Mam-
duh Salem e dal ministro della 
guerra Abelghani Gamassy. 
Abbracciato e baciato ai pie
di della scaletta dell'aereo, 
mentre la scena era ripresa in 
diretta dalla televisione egi
ziana e israeliana. Sadat è 
poi proseguito su un'auto sco
perta fino alla residenza pre
sidenziale. accolto come 1* 
« eroe della pace » da decine 
di migliaia di persone (l'agen
zia AP le valuta a 300.000). 

Il corteo presidenziale è 
passato sotto una serie di 
archi di trionfo frettolosa
mente eretti in legno e carta
pesta, sormontati da scritte 
di benvenuto a Sadat e al suo 
gesto di pace. Mentre polizia 
e franchi tiratori erano appo
stati sul tetto dell'aerosta
zione, 4.000 agenti erano 
schierati lungo il percorso del 
corteo per impedire azioni di 
disturbo - . 
- Si registrano intanto le pri
me reazioni arabe al discor
so del presidente egiziano al 
Parlamento israeliano. 

Il capo del dipartimento per 
le informazioni dellOLP. Yas-
ser Abdel Rabbo, ha pubbli
cato una dichiarazione in cui 
definisce Sadat un traditore e 
aggiunge che il suo discorso 
al parlamento israeliano mira 

Ih commento 
dell '* Osservatore 

Romcmo » 
CITTA' DEL VATICANO — 
L'« Osservatore romano», il 

Suale ha dedicato alla visita 
i Sadat in Israele un ampio 

servizio in prima pagina. 
scrive che le dichiarazioni 
dei protagonisti dimostrano 
«la volontà delle parti di 
mai più far ricorso alla guer
ra e di operare per la con
clusione di trattati di evento 
storico». 

« Ma al di là e al di sopra 
delle parole — aggiunge il 
giornale vaticano — il fatto 
positivo e incoraggiante è 
costituito dall'atmosfera in 
cui si è svolta la visita di 
Sadat a Gerusalemme, carat-
tertanta da contatti umani 
ispirati • cordialità sincera 
che ha trovato espressione 
cimenta- nel fervore con il 
quale 11 popolo ha parteci
pato a un evento unico nella 
storia, poiché per la prima 
volta 1 magglou esponenti di 
due paesi fra 1 quali vige lo 
stato di guerra si sono incon
trati per collaborare fattiva
mente aUTnetaurasione della 
• M i a . 

a coprire la sua volontà di 
cedere ai termini posti da 
Israele per la pace. Di fronte 
agli israeliani, ha aggiunto 
Rabbo, Sadat ha fatto ricor
so calla demagogia per ma
scherare la sua vergognosa 
capitolazione >, e ha e girato 
le spalle al mondo arabo. I 
fermi propositi da lui espressi 
sono fermi soltanto in appa
renza, e in effetti sono desti
nati alla propaganda interna 
araba ». 

L'agenzia di stampa della 
Jamahiriya libica (JANA) 
pubblica oggi un lungo com
mento in cui si critica in 
maniera molto aspra il di
scorso di Sadat a Gerusalem
me, e si invita il popolo egi
ziano e a rimettere le cose nel
la retta via ». 

e II presidente Sadat — si 
legge nel commento della 
e JANA » — è stato insignito 
dai suoi nuovi maestri del ti
tolo di sionista onorario, dopo 
essere stato un agente fra-
massone infiltrato nei ranghi 
della nazione araba. Adesso. 
il velo è stato tolto >. 

Anche l'Algeria ha condan
nato la visita del presidente 
egiziano Sadat in Israele af
fermando in un comunicato 
del consiglio dei ministri pre
sieduto dal presidente Houari 
Bumedien che Sadat — il 
quale non è però citato nel 
documento — non ha il diritto 
di parlare in nome della na
zione araba. 

La radio di Damasco ha in
tanto accusato ieri sera il pre
sidente Sadat di vendere Ge
rusalemme a Israele con la 
sua offerta di fare della Città 
santa un luogo aperto a tutte 
le religioni. Definendo un 
« viaggio nero » la visita di 
Sadat in Israele, la radio ha 
detto che e Sadat ha superato 
tutti ì traditori parlando di 
Gerusalemme come se fosse 
una cosa sua. Sadat ha pu
gnalato l'onore arabo e si è 
spinto troppo oltre nel chiede
re di arrèndersi ai giustizieri 
sionisti ». 

Cauta reazione, invece ne
gli ambienti governativi in 
Giordania. Il presidente egi
ziano Sadat è rimasto fedele 
alla posizione araba per sta
bilire la pace nella regione. 
sì afferma ad Amman e si ri
corda che sabato scorso, il 
governo giordano aveva invi
tato gli arabi « a dar prova di 
saggezza » circa la visita del 
presidente Sadat in Israele. 

Il Sudan ha invece ieri e-
spresso apertamente e uffi
cialmente il proprio appoggio 
al viaggio di pace compiuto 
dal presidente Sadat e ha di
chiarato che il leader egizia
no non ha deviato dai « prin-
cipii della lotta araba ». 

L'ex ministro degli esteri e-
giziano Ismafl Fahmy ha con
fermato ieri in una intervista 
al giornale di opposizione «Al 
Ahrar » dì essersi dimesso da 
ministro degli esteri per con
trasti con il presidente Sadat 
sulla visita in Israele. 

IL CAIRO — Folla lungo una delle strade percorse da Sadat dall'aeroporto alla città, al 
suo rientro da Gerusalemme 

Pur in mancanza di prese di posizione ufficiali 

Giudizi negativi a Mosca 
sull'iniziativa di Sadat 

La stampa riproduce le proteste arabe contro il presidente egizia
no • Autorizzata manifestazione dinanzi all'ambasciata della RAE 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — D giudizio che vie
ne espresso a Mosca sulla 
vicenda di Sadat in Israele 
è duro e deciso, ma tuttora 
per così dire indiretto. Non 
vi sono cioè, fino a questo 
momento, note « ufficiali > o 
dichiarazioni € autorizzate » 
dell'agenzia Tass. Le fonti'di 
stampa più autorevoli — la 
Fravda e le agenzie — conti
nuano a registrare le prese 
di posizione espresse nel mon
do arabo, accentuando il ca
rattere di « protesta » che es
se assumono nei confronti del 
presidente egiziano. Da que
sta panoramica emergono 
dunque delle « indicazioni >. 
presentate di riflesso, che sì 
possono così riassumere: 1) 
il colloquio Sadat-Begin è € un 
duro colpo al processo di coe
sione del movimento progres
sista arabo 9: 2) il presidente 
egiziano, avviando una tratta
tiva con Begin. «non vuole» 
trovare la strada della pace 
« globale > nel Medio Oriente; 
3) il «pellegrinaggio» com
piuto in Israele è la « prova 
inesorabile» di una manovra 
che mira a colpire sia il 
mondo arabo — e in primo 
luogo i - pakrtineal — che 
qpelle forze che nella RAE 
si battono per far rispettare 
agli israeliani le decisioni del-
l'ONU e per creare le condi
zioni di una trattativa seria 
e globale; 4) la —ruma di 
Sadat è volta a sabotare la 
conferenza dì Ginevra a per 
questo è appoggiata dagli 
israeliani che non vogliono 

una definizione dell'intera 
questione. 

In questo panorama nega
tivo. comunque, c'è un ele
mento che in modo particola
re attira l'attenzione degli os
servatori politici e diplomatici 
sovietici. Questi infatti fanno 
rilevare che la manovra in 
trapresa da Sadat («con il 
beneplacito di Washington » 
si dice) sembra da un certo 
punto di vista creare alcune 
preoccupazioni anche ai diri
genti USA. Di tutto ciò. ov
viamente, si parla con molta 
cautela: si attendono — si 
fa notare — «segnali» d'ol
tre oceano. Così, in mancanza 
di notizie concrete e di 
verifiche da parte occidenta
le, si continua — come si è 
detto — col diffondere notizie 
da varie capitali del Medio 
Oriente dove partiti, dirigenti 
politici ed esponenti governa
tivi si pronunciano contro la 
« mossa » di Sadat 

Dal quadro generale che 
esce dalle rassegne che ra
dio, TV e giornali presentano, 
risulta chiaramente che si 
punta a mettere sotto accusa 
il gruppo dirigente egiziano 
esortando il mondo arabo al
l'unità e cercando dì far rile
vare, ancora una volta, che 
la sola unità che conta — 
a livello internazionale — è 
quella tra i Paesi socialisti 
e il mondo arabo. 

In tal senso è significativo 
il fatto che i dirigenti sovie
tici abbiano dato il loro be
nestare ad una manifestazio
ne organizzata a Mosca dagU 
studenti arabi che si trovano 
nelle varie scuole ed univer

sità della capitale. Un folto 
gruppo di giovani si è dato 
appuntamento nei pressi del
l'ambasciata della Repubbli
ca Araba d'Egitto per prote
stare contro il viaggio di Sa
dat in Israele. Nei grandi 
cartelli, issati durante lo svol
gimento della manifestazione, 
erano scritte parole d'ordine 
che davano il senso della li
nea politica scelta: « no alla 
visita di Sadat in Israele». 
«gli studenti arabi condanna
no il viaggio», «viva l'ami
cizia e la solidarietà di tutte 
le forze arabe progressiste». 
«l'OLP è l'unica organizza
zione che rappresenta legal
mente il popolo arabo pale
stinese ». « viva la lotta dei 
patrioti palestinesi e libanesi 
contro gli invasori imperiali
sti ». « l'URSS difende ed aiu
ta i popoli arabi nella loro 
giusta lotta ». < salutiamo la 
lotta dei patrioti democratici 
egiziani ». Oltre a questi car
telli. i giovani arabi innalza
vano numerosi ritratti di Nas-
ser per testimoniare, polemi
camente. la validità delle po
litica — come ha detto uno 
studente egiziano — del 
« grande dirigente scompar
so. leader dell'unità araba». 

La manifestazione si è con
clusa con l'approvazione di 
un documento nel quale si 
esprime «profonda preoccu
pazione » per le sorti del mon
do arabo e decisa condanna 
per l'azione di Sadat. Il do
cumento è stato consegnato 
da una delegazione di giovani 
all'ambasciatore della RAE. 

Cacto B#ft#CMtti 

Il dialogo tra Egitto e Israele proseguirà 
• (Dalla prima pagina) 
do cosi la strada verso posi
tivi negoziati che conducano 
alla firma di trattati di pace 
a Ginevra con tutti gli Stati 
arabi vicini ». 

Poi è stata data la parola 
ai giornalisti. Ecco alcune 
delle domande e risposte più 
significative. E' stato chie
sto a Begin quando si re
cherà al Cairo. 

Ha risposto: « Mi piacereb
be visitare II Cairo. Ma capi
sco che in questa fase l'invito 
non è stato possibile. Il dialogo 
deve continuare. Abbiamo at
tribuito grande importanza 
alla ripresa della conferenza 
di Ginevra ma senza scendere 
nei dettagli ». 

Domanda: Vi scambierete 
ambasciatori? 

Begin: Talvolta si stabi
liscono rapporti diplomatici 
dopo il trattato di pace, tal
volta prima, come nel caso 
dell'URSS e del Giappone. Co
munque - lo stabilimento di 
rapporti diplomatici farà 
parte integrante di un trattato 
di pace. 

Sadat: Il primo ministro 
Begin ha il pieno diritto di 
venire al Cairo e di parlare 
davanti all'assemblea, per 
ovvie ragioni abbiamo deciso 
di rinviare la visita. 

Begin: Vorrei mettere in ri
lievo che abbiamo deciso di 
rinviare l'esercizio di un no
stro diritto. 

Domanda (a Begin): Consi
derati i rischi che Sadat ha 
corso, ritiene che abbia otte
nuto abbastanza? 

Begin: Apprezzo molto il 
coraggio del presidente Sadat. 
Ma non è in questione il 
« compenso » da dare al co
raggio. Importante è il dialo
go diretto non solo fra Israele 
e l'Egitto, ma fra Israele e i 
paesi arabi. Importante è 
continuare il dialogo che por
terà alla pace. 

Domanda (a Sadat): Ha di
scusso la visita con gli altri 
dirigenti arabi o non arabi? 

(Dalla prima pagina) 

ministrazione Carter, infatti, 
se da una parte conteneva 
elementi non trascurabili di 
debolezza, derivanti dalla dif
ficile situazione in cui l'attua
le presidente si trova a go
vernare gli Stati Uniti, dal
l'altra rischiava di diventare 
pericolosa proprio perchè in
troduceva forme di pressione 
su Israele che alla lunga 
avrebbero potuto rivelarsi pe
ricolose. 

Fin qui le ragioni che spin
gono i commentatori ameri
cani a ritenere, sia pure con 
il condizionale, che alla pace 
si può arrivare, anche se ciò 
provoca la sensazione amara 
che deriva dalla costatazione 
che sia Sadat che Begin han
no compiuto un gesto che si 
situa al di fuori della ipote
si diplomatica e politica ame
ricana. 

1 timori sono motivati da 

Sadat: No. Durante le mie 
recenti visite in Iran. Arabia 
Saudita e Romania non ne 
ho mai discusso con nessuno 
perché il processo di pace 
richiedeva slancio (sottinteso: 
e le discussioni avrebbero po
tuto frenarlo). ** 

Begin: La parola chiave è 
continuare il dialogo. 

Domanda: Avete raggiunto 
un accordo sul significato del
la sicurezza? 

Sadat: Ci siamo trovati 
d'accordo sul principio della 
sicurezza, ma sul significato 
differiamo. Penso rhe a Gi
nevra potremo raggiungere un 
accordo su questo punto. Spero 
che gli slogan « non più guer
re. sicurezza » possano concre
tizzarsi a Ginevra. 

Begin: Durante questa vi
sita abbiamo raggiunto un ac
cordo di grande rilievo: non 
più guerra, non più attacchi, 
collaborazione per > evitare 
nuove tragedie. A Gerusa
lemme è stata raggiunta una 
intesa su questo punto. E' una 
grande cosa per le nostre na
zioni. il Medio Oriente, il 
mondo. 

Domanda: Come, dove, 
quando riprenderà il dialogo? 
Vi sarà posto per i palesti
nesi? 

Begin: Io e Sadat sappia
mo un po' di geografia. La 
definizione di una corretta 
rappresentanza palestinese 
sarà raggiunta a Ginevra. 

Domanda: Siete convinti 
della reciproca sincerità? 

Begin e Sadat: SI. 
Domanda: Per Ginevra ave

te fissato una data? 
Begin e Sadat: Lavorere

mo nel prossimo futuro a tale 
scopo. 

Sadat (rispondendo ad un' 
altra domanda): I miei rap
porti con l'URSS sono mol
to tesi. La visita è stata com
mentata sfavorevolmente dalla 
stampa sovietica. Temo che 
anche a Ginevra l'atteggia
mento sovietico sarà analogo. 
Ma quando si raggiunge un 
accordo di pace nessuno ha il 1 

elementi diversi. Sembra dif
ficile, prima di tutto, che la 
formidabile coalizione che si 
è formata contro Sadat e con
tro Begin rimanga impotente 
di fronte a uno sviluppo non 
desiderato e anzi apertamen
te osteggiato. E' una coali
zione che tenderà ad assicu
rarsi appoggi al di fuori, ov
viamente, dell'area ' medio 
orientale. Si pensa all'URSS 
che oggi ha forse, di nuovo, 
la possibilità di Teinserirsi nel 
giuoco con carte osati più 
forti di quelle del passato. E' 
un timore molto diffuso. Se 
le cose dovessero andare in 
questo senso, tutto divente
rebbe assai precario. Di qui 
lo sforzo americano perchè a 
Ginevra si vada comunque. E 
in questo senso le assicura
zioni di Begin sono state ac
colte con soddisfazione a Wa
shington. Ginevra, • infatti, è 
oggi più necessaria che mai. 

Ma si sta effettivamente 

diritto di disapprovarlo. " 
' Domanda: Che significa «mai 
più guerre»? Significa forse 
che anche nel caso in cui i ne
goziati fallissero l'Egitto non 
farà uso della forza per recu
perare i territori occupati? 

Sadat: Vi dico molto fran
camente che siamo disposti 
a discutere il problema a Gi
nevra. Possiamo capirci me
glio con le idee che non 
con la guerra. Sono rimasto 
molto commosso alla vista 
dei bambini israeliani che agi
tavano le bandierine di Israe
le e d'Egitto. Ho detto che il 
ritiro è fuori discussione e può 
essere solo negoziato nei det
tagli. e nei tempi di esecuzio
ne. Penso comunque che ciò 
sarà discusso e definito a Gi
nevra. 

Rispondendo ad un'altra do
manda, Sadat ha affermato: 
« La nostra terra è sacra ». 
Begin gli ha fatto eco ripe
tendo le stesse parole poi. su 
richiesta di un giornalista, ha 
chiarito una espressione ambi
gua sui palestinesi contenuta 
nel suo discorso di domenica. 
dicendo: « Vi sono palestinesi 
ebrei e palestinesi arabi. Se si 
dice soltanto palestinesi 
si commette un errore. Noi 
riconosciamo l'identità palesti
nese araba. Quello che in 
arabo è Falastin (Palestina) 
in ebraico è Heretz Israel. Io 
parlavo in ebraico. Donde 1' 
equivoco » (molti giornalisti 
sono convinti di aver sentito 
la parola « identità » riferita 
ai palestinesi. Ma la trascri
zione ufficiale della conferen
za stampa contiene a questo 
punto la seguente espressio
ne: « Noi riconosciamo la na
zionalità araba nel nostro 
paese »). 

Un giornalista arabo israe
liano ha chiesto ed ottenuto, 
dopo un vivace scontro ver
bale con chi dirigeva la confe
renza. di poter porre una do
manda in arabo a Sadat. che 
gli ha risposto anch'egli in 
arabo. L'episodio aveva un 
deliberato scopo politico: riba

dire la presenza araba su 
questa terra. 

Infine Sadat ha detto che 
la creazione di uno Stato pa
lestinese «è molto importan
te ». Ed ha aggiunto: « Pen
so che, a dispetto delle diffe
renze di opinione, risolvere
mo il problema a Ginevra. E 
se volete sapere se sono pes
simista o ottimista, vi dico 
che sono ottimista ». 

Come sì vede, né Sadat né 
Begin sono andati al di là di 
quanto detto ieri. E' chiaro 
che non vi è accordo su molti 
punti. Sadat per esempio in
siste sulla restituzione di tutti 
i territori arabi occupati nel 
'67. mentre Begin vuole retti
fiche di frontiera per assicu
rare a Israele la « sicurezza 
strategica » (se non addirit
tura il mantenimento in Cis-
giordania di una sovranità 
israeliana almeno parziale e 
di fatto): circa la creazione 
di uno Stato palestinese sia
mo molto lontani da qualsiasi 
accordo; niente affatto chiaro 
è infine a chi debba essere af
fidata la rappresentanza del 
popolo palestinese (lontanis
simi sembrano i giorni in cui 
tutti i paesi arabi riconobbero 
l'OLP come il solo legittimo 
rappresentante degli arabi di 
Palestina; tutti hanno notato 
che dell'OLP Sadat non ha 
parlato mai). 

In sostanza, tutti i problemi 
sono li, e attendono ancora di 
essere risolti. La differenza, 
rispetto a tre giorni fa è che 
ora (ci sembra) i due princi
pali esponenti dell'uno e dell' 
altro campo si sono impegna
ti, si sono « compromessi > a 
risolverli. 

In una intervista a due alla 
TV americana, Begin e Sadat 
(scambiandosi pacche sulle 
spalle) hanno detto che il dia
logo continuerà « a vari livel
li ». Lo stato di guerra fra i 
due paesi continua. Ma — 
hanno aggiunto — «stiamo 
cercando di mettervi fine». 

Forse è molto. Forse è an
cora poco. Comunque è tutto. 

I dubbi di Washington 
andando verso la ro"Se~?n-
za di Ginevra? Forti A"bb: 

erano sorti già prima chf> 
Sadat e Begin si incontrasse
ro. Adesso diventano ancora 
più consistenti. E se a Gine
vra non si andasse, le cose 
tenderebbero a imboccare 
una strada pericolosa. Da una 
parte, infatti, la logica del
l'incontro di Gerusalemme 
spingerebbe Egitto e Israele 
ad approfondire il dialogo 
« separalo » e dall'altra siria
ni, palestinesi ed altri arabi 
approfondirebbero la loro op
posizione fino a impegnarsi a 
fondo nel tentativo di far ca
dere Sadat. La paura di una 
« brutta pace », nasce da qui. 
Dalla sensazione, cioè, che 
dove le grandi potenze hanno 
fallito falliscano anche Egit
to e Israele per le stesse ra
gioni sia pure in scala infi
nitamente più piccola. 

Ecco, dunque, in sintesi, le 
opinioni che corrono nella ca

pitale americana. Esse rive
lano sostanzialmente, mi sem
bra, due sentimenti contrad
dittori: da una parte la spe
ranza che ciò che è avvenuto 
elimini dall'orizzonte il peri
colo di altre esplosioni nel 
medio Oriente e dall'altra il 
timore che l'iniziativa Sadat-
Begin costituisca un ' prece
dente su una strada che po
trebbe portare al ridimensio
namento del potere politico 
delle due massime potenze 
mondiali e limitare quindi, di 
conseguenza, la portata stes
sa della loro tendenza all'in
tesa come garanzia di stabi
li equilibri nel mondo. Natu
ralmente occorrerà verificare 
quasto secondo elemento alla 
luce dei prossimi sviluppi. Ma 
se esso dovesse rivelarsi fon
dato. le implicazioni dell'in
contro di Gerusalemme an
drebbero molto al di là di 
quanto oggi sia possibile pre
vedere. 

I settantanni del compagno Giorgio Amendola 
(Dalla prima pagina) 

quisto e la sua presenza ci 
diceva qualcosa che aveva 
un valore particolare, anche 
perchè era figlio di Giovan
ni Amendola. Così che io, e 
non credo fossi il solo, lo 
consideravo non soltanto un 
buon compagno di lavoro e 
un uomo che pareva dare, 
persino per la sua statura, il 
suo peso, il suo ottimismo, 
fiducia nella sua forza piii-
tica. Venendo di dove veni
va, essendosi come strap
pato politicamente dai For
tunato, dai Croce, dai Nitti, 
dei quali pure conservava sti
ma e affetto, mi pareva un 
testimone dell'incidere del
ta nostra politica nella real
tà italiana, un compagno che 
era venuto a dirci che il fu
turo era già cominciato. 
Naturalmente per come ce 
lo diceva lui, e per come 
eravamo disposti a intender
lo noi. si trattava di un fu
turo più vicino di quello che 
avremmo dovuto veder scor
rere poi . >. • 

Oggi si può sorridere an
che del quarto Congresso, di 
qualche intervento e di qual
cuna delle sue tesi e lo ab
biamo fatto più di una rot
ta. Così si p»ò discutere sul
la svolta, sulte illusioni del
ta volontà e anche sugli er
rori della prospettiva imme
diata. -Va forse Giorgio 
Amendola (storico senza 
dubbio oggettivo e persino 
impietoso) è uno di quelli 
che preferisce potere discu
tere di quegli avvenimenti 
dopo averli vissuti dal di 
dentro, avendo papato, con 
il carcere e con il confino. 
anche gli errori svi tempi 
della prosvettivc. di avere 
potuto fare delle illusioni 
(che si traducerano in fa
tica e in sacrificio) anche 
l'autocritica. Mealio certo 
che essere uno di quelli che 
ti aspettano a una svolta 
della storia, magari per rim
proverarti di essere partito 
prima e di avere cammina
to su una strada che era an
cora da fare. Di quegli anni 
lontani e dell'Amendola che 
aveva proclamato che la ri
voluzione italiana, oltre che 
vicina sarebbe stata prole
taria, o non sarebbe stata, 
voglio ricordare t però che 
fu uno di quelli che non 
volte mai che fossimo sóli 
a tentarne le vie e a spe
rimentarne i modi Egli di
rigeva una strana sezione di 
lavoro che doveva occupar
si degli alleati del proleta
riato. A Torino e a Milano 

cercò allora, venendo in 
Italia illegalmente, giovani 
di Gh e socialisti; si inte
ressò alle loro pubblicazio
ni clandestine e ne volle di 
unitarie. Qualcuno gli rim
proverò quelle illusioni, for
se anche qualche contami
nazione della politica sugge
rita dal Comintern. Ma an
che quelle illusioni, persino 
quelle contaminazioni, face
vano parte del futuro. 

Non voglio certo consa
crarlo come una sorta di 
profeta, ma essere testimo
nio che il realismo che ap
pare così chiaro nelle sue 
memorie sulla Resistenza, 
quel realismo contro il qua
le si scontrò qualche volta 
la mia impazienza e l'essere 
stato tanti anni nel carce
re, lontano dalla realtà, non 
è la sapienza del dopo. Ades
so si fa un gran parlare del 
dovere o anche soltanto del 
diritto di essere marxisti, 
delta lezione di Lenin e di 
quella di Gramsci Credo che 
ricercare le cose, partire dal
le radici, esplorarne i pos
sibili sviluppi e riuscire a 
farlo senza volere esserne 
mai spettatori distaccati, sia 
qualche cosa che ha carat
terizzato i comnagni che han
no vissuto appieno la vita 
di questo nostro partito. 
Quando poteva accoderei di 
dimenticarcene a ricordarlo 
c'era Togliatti 

Il tornare al Sud di Gior
gio Amendola nel 1945, la 
sua difesa della Federazio
ne comunista napoletana 
contro i monarchici (da sot
tosegretario che non aveva 
dimenticato di essere stato 
un partigiano) il guardare 
con rinnovata attenzione al 
movimento contadino, la pa
ziente ricerca delle possibi
li alleanze, lo scuotere l'iner
zia degli altri, furono ete
menti essenziali della svol
ta del nostro partito nel 
Mezzogiorno. Assieme a Se
reni, Alicata. in modo diver
so anche a Di Vittorio, con 
Li Causi e Laconi. egli im
pegnò una battaglia prima 
di tutto per conquistare U 
partito alla questione meri
dionale. Voleva e sapeva spe
dirci in prima linea, là do
ve diceva che erano i punti 
più importanti del fronte, 
quel Fronte del Mezzogior
no, buono anche per com
battenti del Nord, un no* 
scoraggiati dalVesito elet
torale del 1948. 

Ha fatto discorsi, ha scrit
to, ha persino imparato a 
parlare nei comìzi Ma que

sto è il lavoro di ognuno: 
quello che va ricordato per
chè è vivo ed è qualcosa che 
dà un vigore nuovo e man
tiene attualità al suo lavoro, 
è stato in gran parte il suo 
lavoro verso i quadri. Fu un 
insegnamento e uno stimo
lo non sempre fatti di gen
tilezze formali, certo mai di 
lusinghe. Ha insegnato a la
vorare, ha rimbrottato chi 
non scriveva, ha prestato at
tenzione sempre alle questio
ni di costume. Credo che 
nessuno abbia potuto pensa
re mai di Giorgio Amendola 
che egli fosse un ingenuo. 
Conosce la critica pungente, 
anzi addirittura contunden
te; conosce anche l'autoiro-
nia; non ignora le sue de
bolezze e tanto meno quel
le degli altri Nessuno però 
ha potuto pensare mai che 
egli fosse un « furbo ». 

Quando ha diretto la se
zione di organizzazione ha 
sentito questo lavoro come 
un impegno politico, di ri
flessione e di ricerca. Qual
cuno, dopo un po', ha potu
to pensare o magari ha an
che detto (per un'antica sin
cerità che nel nostro parti
to ha pure sempre avuto 
qualche vatore)che l'organiz
zazione poteva essere un 
centro di potere. Giorgio 
Amendola, che vure sa es
sere anche prepotente, vol
le abbandonare quel posto. 
Volle dimostrare di saper 
fare anche un altro lavoro 
e dimostrare che il contri
buto che si dà al partito, 
che l'autorità di cui si gode 
non dioendono dal tàvolo 
dietro il quale si siede o, 
come dice lui, dai galloni 

Ha vissuto, ' come abbia
mo vissuto noi, il tormento 
del XX Congresso e, insie
me, la speranza di rinnova
mento; ma ancora una vol
ta questa speranza l'ha get
tata in un futuro del qua
le un rivoluzionario abbre
via sempre i tempi. Fu an
che allora disciplinato, se
reno, non mai angosciato o 
intemperante. Se una volta 
parlò di una ipoteca della 
quale ci eravamo liberati, 
non fu certo per se stesso 
che pensò di essere più li
bero. Quando sentì il dove
re di dire, nei limiti nei qua
li amiamo parlare delle cose 
serie, qualche cosa che pure 
ad altri potè parere di trop
po o intempestivo, lo disse. 
E anche così ci diede qual
che cosa, fece anche allora 
la sua parte di comunista, 

La modestia orgogliosa 

della disciplina comunista, 
in questo figlio di ministro, 
in questo uomo capace di 
vivere una vita, che a qual
cuno può sembrare troppo 
esemplarmente quella di un 
borghese napoletano, dei 
tempi onesti e severi della 
destra storica, è qualche co
sa che va ricordato. Nel 
senso, è chiaro, che ognu
no deve ricordarlo a se 
stesso. 

C'è altro da dire? Certo 
70 anni sono molti e Amen
dola ha cominciato presto a 
viverli e li ha vissuti inten
samente. Non c'è più po
sto per elencarne i difetti 
Vorrei dire soltanto che ne 
ha, che non sono neanche 
pochi, ma questo perchè sia 
chiaro che non si tratta, qui, 
né di necrologio, né di una 
giubilazione. E* un rito, co
me quando comincia un an
no nuovo. 

Noi pensiamo già a quello 
che Amendola ha da darci 
ancora, a cominciare dal set
tantesimo. E' vivo, è forte 
ed è utile al partito. I suoi 
colloqui con i compagni, le 
sue domande e risposte de
stano interesse, suscitano 
discussione. Qualche volta 
però ho l'impressione che 
qualche giovane spavaldo, 
che forse non lo trova ab
bastanza rivoluzionario, non 
abbia poi il coraggio di di
re a lui quello che ha mor
morato con qualche amico. 
Ce il timore forse di sen
tirsi rispondere schietta
mente da questo combatten
te che anche adesso, a ragio
ne. rifiuta di mettere un ex 
davanti a un titolo che gli 
continua a competere. -

Ho detto che questa non 
è una giubilazione; la mia 
non è stata davvero una gran 
trovata. Non apri un gior
nale, non vedi una rivista 
dove non ci sia qualche cosa 
di lui o su di lui Quelle che 
qualche volta chiamiamo te 
sue impennate, o per con
verso quelle che possono 
anche parere ostinate ripeti
zioni, sono prima di tutto le 
prove di un impegno che 
non è venuto meno, di una 
combattività che non si è 
sventa. Volevo dire quello 
che è stato per noi, devo 
concludere parlando di quel
lo che è ancora: per il con
tributo efficace di chi rifiu- ' 
ta di essere spettatore o 
memorialista, perchè sa eh* 
il partito gli chiede ancora 
quello che gli ha chiesto già 
per tanti anni:' di 
dirigente comunista* 

». ..sì 1 ' * l * •• » ^ i ' .X I -, . 


